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l’Unità IL NUOVO SVILUPPO 3 Venerdì 27 novembre 1998

◆ Il ministro del Tesoro e il responsabile per
le politiche dello sviluppo, Fabrizio Barca,
presentano i primi piani per lo sviluppo

◆L’Italia cerca nuove strade per utilizzare
i fondi della comunità europea fino al 2006
«Ma attendiamo investimenti privati»

◆ Il destino del Ponte sullo Stretto?
«Un’opera affascinante, che però
implicherebbe molte risorse e attese»

IN
PRIMO
PIANO

«Centomila miliardi per cento idee»
Parte la nuova programmazione. Ciampi: scommettiamo sui nostri punti deboli
FERNANDA ALVARO

ROMA Non pensa di rovesciare il
mondo e realizzare da domani
quellochefinoranonsierariusciti
a fare, ma vuole scommettere sui
«nostri punti deboli». Sulla pub-
blicaamministrazioneriformatae
sul Mezzogiorno. Il ministro del
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi ha
tra lemani ilmega-volumediqua-
si 800 pagine che porta il titolo
«Cento idee per lo sviluppo. Sche-
de diprogramma2000-2006». Pa-
gine che non nascondono piani
d’intervento, ma punti di parten-
za di un dibattito tra ministri, am-
ministratori regionali e locali, ed
esperti che si svolgerà a Catania
dal 2 al 4 dicembre. Tre giorni di
confronti serrati voluti dal Tesoro
e dal suo Dipartimentoper lepoli-
tiche dello sviluppo diretto da Fa-
brizio Barca e ai quali partecipe-
ranno, tra gli altri, i ministri Mi-
cheli, Bassolino e il sottosegreta-
rio alla presidenza Bassanini. Tre
giorni che sono «atto di governo»
e che saranno chiusi dal presiden-
tedelconsiglioD’Alema.

«La nuova programmazione»
di cui Ciampi aveva parlato in
un’intervista nel luglio scorso, fa
dunquelasuaprimaapparizionee
si concentra su tre aspetti fonda-
mentali:procedure,mododivalu-
tare i fabbisogni, idee-program-
ma, fruttodellacollaborazionetra
amministrazioni centrali e locali.
E nella «nuova programmazione»
il ruolo fondamentale spetta alle
Regioni,alTesororestaunruolodi
promozione e assistenza tecnica.
Anchea quelle che negli annipas-
sati hanno dimostrato di non me-
ritare fiducia? «Vogliamo fare un
atto di stimolo - risponde il mini-
stro -,dare fiducia.Senondovessi-
mo avere fiducia dovremmo ar-
rendercie iononamoarrendermi.
Comunque le Regioni che non ri-
spondono avranno meno risorse
delle altre e incorreranno nel giu-
diziodeicittadini».

Le risorsedi cui parla ilministro
del Tesoro sono quelle che l’Italia
riuscirà ad accaparrarsi per gli an-
ni 2000-2006. Sono i fondi comu-
nitari (che quest’anno saranno
spesi nella misura del 55%) che
l’Europa stanzia per le zone de-
presse concentrate, per quel che
riguarda il nostro Paese, nel Mez-
zogiorno e in alcune aree del Cen-
tro-Nord. «Sono 100-120mila mi-
liardi - spiega Fabrizio Barca - Di-
penderà dalla qualità dei progetti
quellocheriusciremoadottenere.
Questi fondi sonosoltanto ilvola-
no a cui dovremo aggiungere gli
investimenti privati e i fondi na-
zionali del bilancio ordinario».
«Dobbiamo presentare entro la fi-
ne delprossimo anno aBruxelles i
progetti che necessitano di risorse

-aggiunge il ministro - Abbiamo
14mesidi tempo.Bisognafarel’o-
verbooking con un pacchetto di
progetti buoni, - spiega, ricorren-
do al gergo aeronautico nel quale
la parolasignificaprenotazionedi
posti ineccessorispettoaquellidi-
sponibili - inmododaavereanche
qualcheprogettodiriserva».

Quattordici mesi di tempo da
utilizzare in maniera nuova, si au-
gurano gli uomini del Tesoro per-
ché non sarà più ammesso un
semplice accaparramento delle ri-
sorse, né sarà mai iniziata «un’o-
perasenzaaveretutte leautorizza-
zioni altrimenti chi deve dare au-
torizzazioni marginali acquisisce
un potere di condizionamento,
per non chiamarlo in altro modo,
con rinvii, aumento dicosti epeg-
gioancora».Quattordicimesiper-
ché le «manchevolezze del passa-
to» non si ripetano: opere incom-
piute, spreco di denaro pubblicoe
conseguentidelusioni.

Quali sono, quali saranno le
100 idee è presto per dirlo. E sarà
anche presto dopo la tre-giorni si-
ciliana. Ma nel voluminoso docu-

mento gli enti locali, gli esperti, i
ministeri hanno elencato le loro
idee programma. Si va dall’asse
del Brennero, «idea» della Regio-
neVeneto, alrisanamentodiaree
industrialietratticostieridellaLi-
guria, dal monitoraggio ambien-
tale dell’Adriatico voluto dalle
Marche, al risanamento dell’area
orientale di Napoli messa in can-
tiere dalla Campania. Barca parla
di«millemani»chehannoscritto
proposte. Per gli investimenti,
ma anche per modificare le pro-
cedure. Di«millemani»uniteper
leidee-programma.Traquestec’è
anche il ponte sullo stretto di
Messina?, inevitabile domanda.
Nel volume l’opera è citata tra le
«idee-programma» della Cala-
bria (ma non in quelle elaborate
dalla regione Sicilia). «L’opera è
affascinante - risponde Ciampi -,
chidinoinonvorrebbevederriu-
niti Scilla eCariddi? Severràdeci-
sa (e ha sottolineato il “se”, ndr.)
ciò presuppone un approfondi-
mento perché è un’opera grande
cheimplicherebbemolterisorsee
grandiaspettative».

«Dal governo
non me ne vado»
«Le cose da fare sono tante.E
qui c’è tanta voglia di fare, il
nostro impegno è pieno».
Carlo Azeglio Ciampi, in
un’intervista a l’Avvenire,
spazza via con queste parole
le voci di un suo eventuale
abbandonodellacompagine
governativa.

Tralecosecheinprospetti-
va andrebbero realizzate an-
che la fusione tra i ministeri
del Tesoro e delle Finanze,
dopo quella tra lo stesso Te-
soro e il Bilancio. «Quando
vado a Bruxelles - dice Ciam-
pi - mi sento un “ministri-
no”, altro che un supermini-
stro».

«Conti ’98 in linea
con le previsioni»

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Garufi
Perilministro, inoltre,grazieal
calodeitassidiinteresse,ormai
ai minimi, i conti pubblici a fi-
ne anno potranno essere in li-
nea con le previsioni. La ridu-
zione degli oneri del debito
pubblico compenserà infatti
altre componenti che «vanno
male» come la crescita del pil.
«Alcune componenti, come i
tassi - ha rilevato Ciampi -van-
no bene, altre vanno male, co-
me la crescita del reddito na-
zionale, che sarà inferiore alle
previsioni originarie riducen-
do il gettito. Credoperò che al-
la fine dell’anno queste voci si
compenseranno e il risultato
saràinlineaconleprevisioni».

GLI ESEMPI

Istituzioni e intellettuali in campo: proposte da «mille mani»
Boitani: «Come rafforzare
il sistema degli aeroporti»

Campos Venuti: «Superare
il ritardo delle infrastrutture»

Ecco un esempio delle idee contenute nel
volume presentato ieri da Ciampi e Barca e
che sarà discusso a Catania dal 2 al 4 di-
cembre.Riguarda il potenziamentodel traf-
ficoaereoedipersérappresentaunsettore
significativo. Anche se - è bene chiarirlo - si
tratta solodi unesempio.Riusciràadentra-
retrale«centoideeperlosviluppo»?

Vediamo dunque la proposta. Per rafforzare i servizi di trasporto aereo in Italia Andrea
Boitani, ordinario all’Università Cattolica di Milano, indica nella sua scheda due priorità,
versocuidirottaregli investimentipubblici.«Laprima-spiegaildocente-èquelladimiglio-
rare lepisteattuali, in vistadiunusocrescentedellemedesime,dotandoledi tutte le tecno-
logienecessariearidurre i rischidipartenzeedatterraggieaconsentireentrambi incondi-
zionimetereologichecritiche».

«La seconda - aggiunge - è quella di creare collegamenti terrestri rapidi con i principali
bacinid’utenzadegli aeroporti. Nel casodi bacini d’utenzacostituiti dagrandicittà,odove
la congestione del traffico stradale è particolarmente acuta, è opportuno pensare a colle-
gamenti ferroviari. Questi hannouncostoelevato e un rendimentodifferito,ma, seproget-
tati con intelligenza,possonocontribuireadalleviare iproblemidicongestionegiàesisten-
ti, oltre che a favorire la domanda di servizi aerei. Laddove l’analisi costi-benefici dimo-
strasse ingiustificabilegli investimenti in infrastruttureferroviariesarebbecomunquepos-
sibileprocedereconalternativemenocostose: letranvieelelineediautobusinsedeprotet-
ta. In questi ultimi casi l’investimento sarebbe di ammontare sensibilmente ridotto ma bi-
sognaevitaredicederealla logicadellegrandioperequandodiessenonvisia ladimostrata
necessità».

Boitani scoraggia invece «ulteriori investimenti pubblici nei piccoli aeroporti periferici,
chevadanoadaggiungersiaquelli giàattivatidagli enti locali»ecritica l’ultilizzazione«dei
fondistrutturalidelquadrocomunitariodisostegnoperampliareunacapacitàaeroportua-
le ancora abbondanete e per fare migliorie puramente estetichealle attuali aerostazioni».
Inoltre Boitani incoraggia quel pocodi liberalizzazionechesi èattuata»per il trasportoae-
reoeche«haspezzato ilmonopoliodeivoli nazionalie ilduopoliocollusivodei voli intra-eu-
ropei».

Ecco il secondo esempio (e, ripetiamo, da
prenderecometale),cheriguardai traspor-
ti. L’urbanista GiusppeCampos Venuti con-
sidera il ritardo nella costruzione delle in-
frastruttureper lamobilitàsu ferronelMez-
zogiorno un gap decisivo da superare. «È
l’operazionechiave - spiega - per affrontare
positivamente la bancarotta infrastruttura-
le, dopo aver debellato la bancarotta finanziaria». Campos Venuti fa un lungo elenco delle
operedaselezionare,«acominciaredalprogettodimobilità ferroviariaemetropolitanapo-
sto alla base dell’innovativo pianourbanisticodiNapoli e del ruolo determinanteche il tra-
sportosuferrogiocanelnuovopianourbanisticodiPalermo.

Analogheproposte risultano formulateperBari, CataniaeCagliari,mentrestudi sono in
corso per Salerno e Messina». «Nell’immediato - mette in chiaro - bisognerà affrontare il
problemadiselezionaregli interventiprioritari,per iquali ladisponibilitàdiprogetti esecu-
tivi non potrà essere l’unico parametro di valutazione. Sarà il caso allora di cominciare a
programmare lo sviluppo sulla base di scelte qualitative e in particolare di una politica del
trasportosuferrocapacedisuperarel’anomaliageneticadellecittàitaliane».

CamposVenuti critica quindi duramente il progettodiunpontesulloStrettodiMessina:
«È soltanto un segmento di una rete di mobilità. Nella fattispecie è un tronco del corridoio
tirrenico meridionale Napoli-Salerno-Reggio Calabria- Palermo-Catania. Quel corridoio è
servitoinmododeplorevole.

L’autostrada Salerno-Reggio Calabria è ridotta un colabrodo. Quella Palermo-Messina
nonèneppurecompletanel suo tronco intermedio. le ferroviedaNapoli aReggioedaMes-
sina a Palermo e Catania sono in condizioni fatiscenti. Essendo questa la situazione della
rete è semplicemente irrazionale costruireunpiccolo segmentodi essadi efficienza farao-
nicaedeccezionalmentecostoso».

«Il problema - sostiene nella sua scheda-proposta l’urbanista - va rovesciato. È sacro-
santochiedere una vera autostrada daNapoli aPalermoeCataniaeuna ferrovia efficiente
sullo stesso tracciato. Soltanto dopo aver completato queste dueprioritarie infrastrutture
il movimento merci e passeggeri su ferro e su gomma può diventare un progetto non fine a
sestesso».

«Ma sul Pil meglio
non sbilanciarsi...»
Ma perché il Pil va male? «La
crisi internazionale c’è stata, è
in via di superamento, ce lo ha
detto anche il Fmi,magli effet-
tinegativici sonoesi sonosen-
titi», ha ricordato il ministro.
«Misonoesposto-hapoirispo-
stoachiglichiedevaunaprevi-
sione per fine anno - nel dire
chel’1,8%èimprobabile.Pote-
vo anche fare a meno didirlo».
Ciampiha invitatoadattende-
re la fine dell’anno, per cono-
scere il responso delle cifre cer-
te: «purtroppo, nonsolo in Ita-
lia, ogni giorno i dati della se-
conda parte dell’anno hanno
dato luogo a riduzioni delle
previsionidicrescita».

Italia Lavoro
Creati oltre
3.500 posti

Ue, le città della disoccupazione
E in Italia il divario Nord e Sud è un abisso

Bassolino: patto entro Natale
D’Antoni: «Ma D’Alema deve svegliarsi»

■ L’attivitàdiItaliaLavoro,ente
pubblicodell’exGepichiamato
agestire l’ultimafasedell’e-
sperienzalegataailavoriso-
cialmenteutili (Lsu),hacon-
sentitonell’ultimoannol’as-
sunzionedi1.994addettiat-
traversol’avviodi12società
mistesututto il territoriona-
zionale,mentrealtre17socie-
tà(per1.445addetti)sonogià
statedeliberate.Adannun-
ciarloèstatoLuigiCovatta,vi-
cepresidentedell’ente,nel
corsodiunamanifestazionea
Verona.Covatta- informauna
nota-sottolineandoche«si
puòfarecertamentedipiù»,
haricordatocheItaliaLavoro
«rispondepositivamentealla
sollecitazioneespressarecen-
tementedaBassolino».Perfa-
resocietàmiste,hacomunque
sottolineato,«bisognaessere
indue».

BRUXELLES Nasconde profondi
squilibri la mappa della disoccu-
pazione nelle città europee pub-
blicata dall’Ufficio statistico del-
l’Ue, ieri a Bruxelles. In Italia c’è
un vero e proprio abisso, se si con-
fronta la situazione tra le citta ve-
nete dove la percentuale dei senza
lavoro è del 5,5% e quelle campa-
ne dove invece si raggiunge il
29%, con una proporzione di uno
a cinque. Lo squilibrio appare an-
cora più significativo se si raffron-
tano i dati a livello europeo, dove
la media della disoccupazione ur-
bana dell’11,6% rivela un divario
che va dal 2, 8% del Lussemburgo
al 30,5% dell’Andalusia, in Spa-
gna. Incodaallaclassificaeuropea
delleareeurbaneconilpiùelevato
tasso di senza lavoro, subito sopra
all’Andalusia si trovano le città
della Campania (29%) edella Sici-
lia (28,2%), e poco più lontano
quelle di Calabria (24,4%), Sarde-
gna (22,2%) e Molise (19,2%). Le

aree urbane europee a più basso
tasso di disoccupazione sono si-
tuate soprattutto nel centro-nord
d’Europa, con le soleeccezionidel
Veneto e di Madeira, in Portogal-
lo. Il rapporto di Eurostat, che si

basa sui risultati di un’inchiesta
sulleforzelavorodel1997,sottoli-
nea che i contrasti esistenti tra le
zone urbane «sono la testimo-
nianza di profonde ineguaglianze
socioeconomiche».

ROMA Il patto sociale tra Gover-
no e parti sociali potrebbe venire
alla luce rapidamente. «Stiamo la-
vorando intensamente»hainfatti
affermato ieri ilministrodelLavo-
roAntonioBassolino.Achiglido-
mandava se fosse ipotizzabile una
chiusura della trattativa con un
accordo entro Natale, Bassolino si
è sbilanciato: «Se ci riusciamo, an-
che prima: la prossima settimana
sarà decisiva». Cosa difficile ma
possibile, afferma il vicedirettore
generale della Confindustria, Ri-
naldo Fadda, uscendo dal primo
incontro tecnico al ministero del
Lavoro, dove ha ribadito la richie-
sta degli industriali di un’opera di
«riordinodelleprocedure». «Èsta-
ta una prima riflessione su svilup-
po e occupazione - ha detto - noi
crediamo si debbano togliere pesi
e intralci alla crescitaeconomicae
fareun’operadi riordinoesempli-
ficazione.Le intenzionidelgover-
no mi sembrano condivisibili».

Fadda haannunciatoun incontro
per martedì 10 dicembre sugli as-
setti contrattuali, ma ha ricordato
che su questo punto la posizione
degli industriali resta diversa da
quella dei sindacati. «Credo non

sia semplice fare l’accordo entro
Natale, ma è una possibilità che
non si può escludere». Chi invece
alza la voce è Sergio D’Antoni:
«D’Alema deve darsi una sveglia-
ta» se vuole definire il Patto socia-
le. È l’«invito» che il segretario ge-
nerale della Cisl rivolge al presi-
dentedelConsiglio, inun’intervi-
sta al Mondo che ne haanticipato
una sintesi. Secondo D’Antoni il
governo si è limitato a indicare i
tempi della ridefinizione dell’ac-
cordo sul costo del lavoro «senza
comportarsi poi in modo coeren-
te».«Macosì-prosegueD’Antoni-
tutto diventa inutile. Anche per-
chédanoinonsi trattadi inventa-
re nuovi espedienti o strumenti.
Restano da precisare solo alcune
cose come la politica fiscale per le
areeafortedisoccupazioneelade-
contribuzionedicuisidiscutenel-
la Finanziaria. In definitiva c’è so-
lo bisogno di mettere in moto il
motore:decidereespendere».
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Il ministro Bassolino Garufi


